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ARGOMENTI TRATTATI

	Audizione con il Prof. Tullio TELMON, ordinario di dialettologia della Facoltà di Lettere dell’Università degli Studi di Torino




L’audizione è stata fissata allo scopo di approfondire le tematiche connesse alla tutela e valorizzazione delle minoranze linguistiche storiche del Piemonte e di avere un chiarimento di natura accademico-scientifica sulla situazione linguistica presente sul territorio piemontese. 

Il professore apre l’incontro spiegando, a livello preliminare, che vi sono tre diverse angolazioni attraverso cui si può osservare l’insieme linguistico del Piemonte.

Il primo è il punto di vista del linguista, che esamina, analizza e verifica i codici linguistici, considerando ogni singola lingua parlata una lingua a pieno titolo.

Il secondo è il punto di vista del dialettologo, che parte non dall’analisi della struttura interna di ogni singolo codice, ma della lingua intesa come varietà. Egli riconosce a tutti i singoli codici linguistici locali il medesimo valore culturale, sociale e storico e, dopo aver esaminato le caratteristiche di ciascuno, verifica quali siano i tratti comuni e se sia possibile raggruppare alcune varietà sotto un’unica etichetta.

Il terzo punto di vista è quello del socio-linguista, che opera delle classificazioni in base ad una serie di variabili sociologiche (classi di età, sesso, scolarità, ecc.). E’ in questo caso che si può parlare di minoranze.

Il professore focalizza l’attenzione sul profilo dialettologico, in base al quale l’insieme delle lingue locali parlate in Piemonte possono essere collocate all’interno di raggruppamenti sovraordinati.

Il primo grande raggruppamento è quello del Galloitalico, che comprende tutte le lingue locali del Piemonte, della Lombardia, della Liguria e dell’Emilia Romagna. 

Per quanto riguarda, in particolare, le varietà linguistiche della regione Piemonte, occorre immaginare la regione come una sorta di corona circolare, con un nucleo ed una fascia esterna.

Nel nucleo interno ogni singola lingua locale appartiene al gruppo pedemontano, che a sua volta rientra nel Gallolitalico.

La fascia esterna è invece occupata da entità linguistiche diverse tra loro ed anche rispetto alla natura del nucleo centrale. Nella parte nord orientale vi sono le minoranze di tipo alemannico (i c.d. Walser) e le minoranze lombarde. Nella parte orientale vi sono altre parlate di tipo lombardo, che in alcune zone presentano tratti di natura emiliana. Nella parte meridionale, le parlate sono invece accomunabili al ligure. 

La parte occidentale di questa corona circolare esterna appartiene invece al secondo grande raggruppamento, quello del Galloromanzo, che riunisce tutte le famiglie linguistiche che hanno il latino come lingua di continuità, caratterizzato dal fatto di essere stato appreso da popolazioni di madre lingua celtica. All’interno del Galloromanzo si distinguono poi tre sottogruppi: lingua d’oil (francese), lingua d’oc (provenzale) e franco–provenzale, tutti rappresentati nelle vallate alpine piemontesi situate nella parte occidentale della fascia circolare esterna presa in esame a titolo esemplificativo.

Terminata la disquisizione del professore, seguono alcuni interventi da parte dei Commissari, nel corso dei quali è evidenziata, in particolare, la disputa in corso nelle vallate del cuneese, dove alcune popolazioni sostengono di non essere occitane, ma provenzali, rivendicando l’autonomia dell’entità linguistica provenzale.

Si obietta, inoltre, che attribuire ad ogni codice linguistico parlato la denominazione di lingua può condurre ad un relativismo linguistico. Il professore ricorda, a questo riguardo, che il dialettologo opera in una realtà in cui sono presenti lingue diverse e si trova pertanto costretto a fare ricorso a raggruppamenti linguistici, con l’avvertenza che si tratta di mere astrazioni mentali.
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